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IL CASO

D’Alema: «Europa
vuol dire diritti umani»

■ IlPresidentedelConsiglioD’Ale-
ma,haribaditoladifesadellaposi-
zioneassuntadall’Europa:«Larea-
zionedell’Europaneiconfrontidi
Haidernonhasignificatointro-
mettersinegliaffari internidell’Au-
stria.Nelquadrodeivincolieuro-
pei, infatti,gliaffari internidell’Au-
striasononostriperchénoisiamo
vincolatiaquelPaesedatrattati».
«L’Europa-hadettoancora-vuol
diredemocrazia,dirittiumani,ri-
spettodelleminoranze,libertàdi
stampa,rifiutodelrazzismoetutto
questononèfacoltativo,èobbli-
gatorio,altrimentisivafuoridal-
l’Europa».«Tuttequestesonoscel-
tediunaciviltàcheinEuropauni-
scesinistrademocraticaeforze
moderate.Laposizionecontro
Haidernonèstatauncomplotto
socialista». Inoltre,venerdìsera
D’Alemaètornatosull’argomento
nelcorsodiunacenaelettoralea
Verduno:«Noncredoallademo-
nizzazionedell’avversario.Avete
vistochesiamoscesi incampoper
spiegarealcancelliereSchröder
cheilPolononèunaformazionefa-
scista».«Abbiamoildoveredidi-
fendereilbuonnomedegli italiani
-hadettoancoraD’Alema-mail
Polononcihaneancheringrazia-
to».«Manonfaniente-haconclu-
soilPresidentedelConsiglio-spet-
taanoidifendereilbuonnome
dell’Italia,nonaloro,cimanche-
rebbealtro!».

Più
di 250mila
persone
hanno
partecipato
alla
manifestazione
di Vienna

L’altra Austria in piazza
250mila contro il razzismo
A Vienna una marea umana. Haider: una provocazione

MODA ANTINAZI
■ Unagonna-manifestoperdirenoadHaider:èl’ultima

provocazionediGattinoni.Domani,sullapasserelladi
MilanoCollezioni,sfileràancheunalungagonnainraso
chiaroecrinalina: lostilistadellamaison,GuillermoMa-
riotto,hadipintoamano,innero, lafacciadiHaidere
unasvasticacon,sotto,ungrande«no»scrittoinrosso.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Widerstand». Resistenza.
Lo slogan riempie l’immensa Piaz-
za degli Eroi, il cuore di Vienna. E
per un giorno gli eroi che popolano
questa storica Piazza sono i 250mi-
la austriaci che hanno manifestato
il loro sdegno, la loro opposizione
irriducibile all’Austria dell’odio e
della xenofobia, dell’antiueropei-
smo e degli apprezzamenti mai ne-
gati verso il passato nazista e le «Ss,
brava gente»: l’Austria di Jörg Hai-
der. Una marea umana ha percorso
le strade della capitale, le ha occu-
pate pacificamente, riempendole di
colori, di musica, di solidarietà. E di
speranza.

È la risposta al governo «nero-
blu» e alle continue provocazioni
dell’estrema destra. «Questa Austria
non è la mia Austria», c’è scritto su
un cartello più grande del bambino
che lo trascina. «Aiutatemi a con-
servare la dignità umana», ritmano
a tempo di rap un gruppo di ragaz-
ze e ragazze che mescolano colori
diversi delle pelle in un’unica visio-
ne del mondo: senza frontiere né
barriere etniche o religiose.

L’Austria multietnica si riconosce
nelle centinaia di bandiere rosso-
bianco-rossa (i coloro nazionali)
bordate con un nastro nero in se-
gno di lutto. Il lutto di un Paese, o
almeno di una sua parte significati-
va, che si sente umiliato e offeso
dall’immagine di sé che viene data
in Europa da «Haider-Hitler». In
piazza è l’altro Paese che rifiuta il
razzismo e le suggestioni etnocen-
triche del capo dell’Fpö. Sfilano gli
studenti delle maggiori università
austriache, li seguono gli operai
con i caschi rossi in testa. E a loro
fianco si schierano gli intellettuali e
gli artisti che dal Burgtheater, di-
ventato ormai simbolicamente il
tempio della dissidenza, garanti-
scono agli austriaci che non saran-
no soli in questa battaglia di civiltà.

«Gli austriaci non sono i paria
d’Europa, non esiste alcun isola-
mento e noi li aiuteremo a liberarsi
da questo governo», afferma lo
scrittore e filosofo francese Bernard
Henri-Levy. «Non dimostriamo
contro l’Austria se protestiamo
contro Haider e Schüssel», gli fa eco
l’attore Michel Piccoli. Una prote-
sta che unisce laddove il governo
«nero-blu» intende dividere. Si ma-
nifesta non solo «contro» una poli-
tica discriminatoria ma anche e so-
prattutto per una politica di apertu-
ra.

Lo ripete Fode Sylla, deputato eu-
ropeo e presidente della federazio-
ne internazionale di «Sos razzi-
smo», mentre dà il via ad uno dei
quattro cortei che convergono ver-
so Piazza degli Eroi, aperto da un
enorme striscione con su scritto:
«Quest’Austria non è la mia Au-
stria». L’Austria che si rifiuta, in no-
me della fraternità tra diversi, è
quella che trova espressione nelle
parole di fuoco con cui il cancellie-
re Wolfgang Schüssel, dalle colon-
ne della «Neue Zuercher Zeitung»,
bollava la manifestazione dei due-
centomila: si tratta, dice, di «un tra-

boccamento emotivo» dei giovani
e dei nostalgici del maggio ’68, che
sarà certamente «ricondotto alla
normalità». E tuttavia il cancelliere
non può cancellare le preoccupa-
zioni avanzate da tutti i leader eu-
ropei. A cui replica con una mezza
apertura: «Possiamo prendere in
considerazione - spiega - la possibi-
lità che l’Ue monitorizzi gli atti del
mio governo».

Al «fioretto» del «cancelliere col
papillon», Haider preferisce la
«sciabola». Con la quale mena fen-
denti, verbali, contro i manifestan-
ti, portati a manifestare sulle piaz-
ze, tuona, «a suon di scellini» dai
biechi socialdemocratici e «dai loro
lacchè». La manifestazione di Vien-
na? «È solo una provocazione», fa
sapere l’irrefrenabile Haider dalla
quiete della Stiria, dove si era ritira-
to per seguire una gara di salto con
gli sci.

A chiarire il concetto di dialettica
democratica versione-Haider ci
pensa il segretario generale del-
l’Fpö, Peter Westenthaler: «Mentre
la sinistra e l’estrema sinistra sono
in piazza a manifestare - osserva - il
nuovo governo Övp-Fpö lavora ala-
cremente». E poi, aggiunge imper-
territo, «cosa vogliono dire 10mila
o 250mila dimostranti se i due par-
titi oggi al governo hanno a suo
tempo ottenuto il consenso di due
milioni e mezzo di democratici?».
La sfida è lanciata. E la risposta a
Westenthaler viene da quella Piaz-
za degli Eroi, dove il 15 marzo 1938
Hitler, osannato dalla folla, aveva
proclamato l’annessione dell’Au-
stria al Terzo Reich, e dalle migliaia
di mani che stringono tante fiacco-
le accese a formare, questa volta, la
parola «No». Piove a Vienna, una
pioggerella fitta e freddissima ac-
compagna lo svolgersi della mani-
festazione. Ma nessuno dei parteci-
panti ci fa casa. Nessuno ha inten-
zione di tornare a casa. Si ha voglia
di cantare, di ballare, di sentirsi for-
ti perché uniti. In terra restano cen-
tinaia di fotocopie a colori, ormai
sbiadite dalla pioggia, di una ban-
conota austriaca, con sopra la testa
di Haider e la scritta «1800 scellini»
(quanto il capo dei nazional-libera-
li sostiene venga dato ad ogni di-
mostrante dalle associazioni giova-
nili socialiste). Non c’è niente di
eversivo nei giovani che affollano
Piazza degli Eroi. C’è anzi l’orgoglio
e la rivendicazione di rappresentare
il «volto pulito» dell’Austria: «Lo
Stato siamo noi», è uno degli slo-
gan più gettonati.

«Non siamo un Paese razzista»:
lo ripetono anche, in un’insolita
dichiarazione comune, l’ex arcive-
scovo di Vienna, il cardinale Franz
Koenig e l’attuale arcivescovo, il
cardinale Christoph Schoenborn.
«L’Austria non è razzista né xeno-
foba - dichiarano i due prelati - e
proprio perché la spaccatura del
nostro Paese è diventata più gran-
de, è necessario il dialogo, che por-
ta all’abbandono dei sospetti e del-
le insinuazioni». «La forza della
conciliazione - avvertono - è più
potente della discordia e dell’in-
conciliabilità». Ma la conciliazione
è oggi merce introvabile nei nuovi
palazzi del potere viennesi.

L’INTERVISTA

Benetollo: «Oggi è nata
una nuova resistenza»

L’INTERVISTA

Wisingen: «Senza mezzi
abbiamo unito la gente»

ROMA «Oggi a Vienna è nato un
forte movimento di resistenza con-
tro una destra populista, xenofoba
che nasce in Austria ma che può at-
tecchire nel resto d’Europa, ad
ovest come ad est». È un’intervista
in presa diretta quella con Tom Be-
netollo, presidente nazionale del-
l’Arci. In sottofondo vi sono le voci,
gli slogan, le musiche che hanno
scandito la grande manifestazione
antirazzista nella capitale austriaco.
Non trattiene l’emozione il presi-
dente dell’Arci: «È una delle più
grandi manifestazioni che l’Austria
ricordi - dice - i dimostranti si con-
fondono con la città e viceversa.
Davvero oggi in piazza c’è l’onore
dell’Austria». Un onore che ha so-
prattutto il volto dei giovani: «Sono
tantissimi - racconta Benetollo - e
questo testimonia che le nuove ge-
nerazioni austriache non sono, co-
me qualcuno ha scritto, in balìa
della fascinazione personale e poli-
tica di Haider». A sfilare nelle strade
di Vienna c’è anche una nutrita e
combattiva delegazione italiana,
nella quale - assieme all’Arci - è
molto forte la presenza della Sini-
stra giovanile.

Qual è l’aspetto della manifesta-
zionechepiùtihacolpito?

«L’estrema determinazione e la matu-
rità dei partecipanti. La loro voglia di
dimostrare all’Europa che la loro Au-
stria non ha nulla a che spartire con
quelladi JörgHaider.Nonèunamani-
festazione difensiva,dichi testimonia
una sconfitta. È l’esatto opposto: è la
rivendicazione, che accomuna le va-
rie generazioni e i gruppi sociali, di
un’Austria consapevoledel ruolo geo-
politicodecisivocheessahaversol’est
e nei Balcani. È un’Austria aperta,
proiettata in Europa. Un’Austria del
dialogo e della solidarietà che sfida un
governocherischiadi isolare ilPaesee
di divenire puntodi riferimento per le
forzepiùretrivepresentiinEuropa».

Cosaaltroesprimelapiazza?
«Il bisogno di una politica nuova, do-
ve chiari siano i valori di riferimento e
le discriminanti di contenuto, di pro-
getto nei confronti della destra popu-
lista.Èunmessaggiochevaoltreicon-

finiaustriaci. Inquestobisognodiuna
politica dove idealità e concretezza si
fondino compiutamente c’è anche
una critica nei confronti della politica
e della gestione del potere dei social-
democratici. Se l’estrema destra è sali-
ta al potere è anche per responsabilità
dei grandi partiti - socialista e popola-
re - che hanno governato per decen-
ni».

Alla manifestazione hanno par-
tecipato delegazioni provenienti
da molti Paesi europei. Cosa si-
gnificaquestapresenza?

«Non si tratta solodi esprimere attiva-
mente lasolidarietàallabattagliadici-
viltà che i democratici austriaci stan-
nocombattendo.Allasolidarietàsiac-
compagna la consapevolezza che ciò
che sta accadendo in Austria riguarda
tutta l’Europa e innazitutto l’Europa
dei cittadini, l’Europa che non alza
nuovi muri divisori o oppone barriere
ideologiche e razziali verso gli immi-
grati. I più preoccupati e a ragione so-
no i tedeschi. Perché sanno bene che
la crisi della Cdupuòaprirenuovi spa-
zi per un’ultradestra populistae xeno-
foba o proiettare su scala nazionale il
”modello bavarese”. Bloccare Haider,
isolarlo significa anche sbarrare al
strada in tutta Europa ad una destra
eversiva, nemica giurata dei principi
sucui l’EuropahafondatolasuaUnio-
ne».

Uniti, dunque, anche dallaperce-
zione di una possibile espansione
in chiave europea di una destra
«haideriana»?

«Certamente. Legittimare Haider si-
gnifica alimentare la forza di quei mo-
vimenti ultranazionalisti dalle forti
venature xenofobe che, ad esempio,
stanno crescendo all’Est, in Ucraina,
in Russia, in Ungheria, nei Paesi Balti-
ci. Per questo ciò che è avvenuto oggi
(ieri, ndr.) a Vienna è di straordinaria
importanza: perché è nato un forte
movimento di resistenza europea agli
Haider, ai Le Pen, ai Bossi, a quella de-
stra populista dallemille sfaccettature
ma dall’unico fine: contrastare con
ognimezzol’Europadeidirittidicitta-
dinanza e delle garanzie sociali, l’Eu-
ropa senza più barriere né chiusure
versogliimmigrati». U.D.G.

ROMA «Oltre 250mila persone.
Una cosa incredibile, superiore al-
le più rosee previsioni. È davvero
fantastico. In piazza è scesa l’altra
Austria, quella che si vergogna di
essere rappresentata in Europa da
un razzista dichiarato come Jörg
Haider. Questa manifestazione ci
dà la forza per continuare la no-
stra battaglia. Haider e Schüssel
non si illudano: la resistenza de-
mocratica è solo agli inizi. Nessu-
no di noi ha intenzione di molla-
re. Tanto più dopo una giornata
così straordinaria». È stanca ma
felice Marion Wisingen, dirigente
di «Offensiva democratica», il car-
tello di associazioni, gruppi di ba-
se, forze politiche che hanno pro-
mosso la manifestazione di Vien-
na: «Non avevamo alle spalle - ci
dice - grandi mezzi o chissà quali
apparati. È stata una partecipazio-
ne di massa spontanea e per que-
sto tanto più significativa. Stu-
denti, operai, anziani si sono rico-
nosciuti in una parola d’ordine
che segna il grande discrimine
con l’attuale governo “nero-blu”:
un’Austria aperta, contro ogni
razzismo».

Unavalutazioneacaldodellama-
nifestazione.Sietesoddisfatti?

«Soddisfatti è dire poco. Si è trattato
di una delle più grandi e più belle
manifestazioni che l’Austria ha vis-
suto. Non mi riferisco solo al nume-
rodeipartecipanti.Nonèsoloundi-
scorso di quantità madiqualità. Sia-
mo riusciti ad unire ciò che Haider
vuole dividere: giovani e anziani,
austriacieimmigrati.Abbiamofatto
conoscere all’opinione pubblica in-
ternazionale il volto pulito dell’”al-
tra Austria”, di quell’Austria che ha
fatto i conti con il passato e che non
intende lasciare campo libero ad un
governochevuoleblindareilPaesee
cavalcare la paura e l’ostilità verso
chiunque è considerato un “diver-
so”».

ChièpervoiJörgHaider?
«Un razzista convinto, un abile de-
magogo, un pericolo non solo per
noi austriaci ma per l’Europa intera.

Per questo riteniamo importante la
presa di posizione dei governi del-
l’Ue. Ma ancora più importante è la
crescita di una mobilitazione popo-
lare in tutta Europa. Perché Haider
non è solo un problema interno al-
l’Austria. Il suorazzismo, l’antieuro-
peismo, le stesse ambiguità verso il
passato nazista rappresentano delle
indicazionichepossonoattrarrean-
chefuoriiconfinidell’Austria».

Ci sono responsabilità dei grandi
partiti austriaci nell’ascesa alpo-
terediHaider?

«Certamente. E sono responsabilità
pesanti. I popolari di Schüssel han-
no aperto la strada del governo ad
Haider ed oggi fannofintadi essere i
garantidiunanuova“verginità”de-
mocratica dei razzisti dell’Fpö. Ma
tuttiinAustriasannocheilverocan-
celliere non è Schüssel ma Haider.
Ma anche i dirigenti socialisti devo-
no prendere atto che la loro politica
si è rivelata alla fine fallimentare.
Non si costruisce un argine alla de-
strafacendolasuapolitica».

Acosasiriferisceinparticolare?
«Alla questione dell’immigrazione,
ad una legislazioneeunapraticapo-
liziesca che non ha eguali quanto a
caratteri repressivi negli altri Paesi
dell’Ue».

«Gli austriaci non sono soli, non
sono i paria d’Europa e non esiste
alcun isolamento. Aiutiamoli
piuttosto a liberarsi di questo go-
verno»,sostieneilfilosofofrance-
se Bernard Henri Levy, che ha sfi-
lato con voi nelle strade di Vien-
na.

«Ha ragioneHenri-Levy.Nonsiamo
noi ad essere isolati dalla coscienza
europea. Isolato è Haider. Isolate so-
no le sue farneticazione sulla purez-
zadell’identitàaustriaca,sonolesue
anacronistiche chiusure nei con-
frontidegliimmigrati».

ControHaider,dunque.
«Non solo. Ma anche contro la poli-
tica antisociale di questo governo,
che discrimina le fasce più deboli
della società, glioperai, ledonne,gli
studenti, gli immigrati. Anche per
questoeravamoinpiazza». U.D.G.

“Le nuove
generazioni
non sono
in balìa

del fascino
di Haider

”

“È uno
dei più
grandi
cortei

che l’Austria
abbia vissuto

”
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CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000
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LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
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Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
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